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Famiglie
poverissime da 5 a 10 figli.
  



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Maricchia
e Giuvanninu decisero di fare un solo figlio, pensando di tirarlo
fuori dalla loro schiavitù contadina, un giorno di zappare, un
chilo
di pane.
  



  

    
Ci
riusciranno? Il tiranno spillacchio cosa farà?
  



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    

      
MARSALA
    
  



 






  

    
Quinta
città della Sicilia, città del vino e del sale, legata alla Laguna
Stagnone con tre isole, la più importante Mozia e la sua storia
millenaria, la Santa Maria proprietà privata, la scuola
piccolissima, laguna chiusa dall’isola lunga con due sbocchi nel
mare aperto.
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STAGNONE
    
  



 






  

    
Ricco
di pesce pregiato, grazie ai bassi fondali e allo sbocco in laguna
di
tanti piccoli canali d’acqua dolce provenienti dal
territorio.
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PUNTA
PALERMO SPAGNOLA
    
  



 






  

    
E
il suo chiano di viddrani, immerso nella natura incontaminata. A
cento metri dalla limpida spiaggia dello Stagnone c’è il chiano
abitato da poverissimi viddrani veri zappa terra, sfruttati come
schiavi dai Spillacchi proprietari dei terreni della contrada e dei
bagli vinicoli che circondano la città.
  



 






 






  

    

      

        

          
Sicilia
terra di conquista
        
      
    
  



  

    
In
collaborazione con la mafia siculo-americana la Sicilia venne
occupata dagli alleati U.S.A.
  



 






 






 






  

    

      

        

          
Era
l’anno 1943
        
      
    
  



  

    
Marsala
fu rasa al suolo dai bombardamenti americani per portare la loro
democrazia con migliaia di morti.
  



 






  

    

      

        

          
11
Maggio 1860
        
      
    
  



  

    
Marsala
venne invasa dall’eroe dei due mondi, il massone Giuseppe
Garibaldi, servo dei Savoia.
  


    
                                             



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    

      

        

          
Punta
Palermo Spagnola 1944
        
      
    
  



  

    

      

        
Maricchia
e Giuvanninu sposi
      
    
  



 






  

    
È
un meraviglioso giorno di primavera, la mattina splende il sole e
riscalda il chiano con le sue casette molto povere, ricche di
speranza e felicità.
  



  

    
Un
filo di vento di scirocco accarezza i fiori nei prati e le tenere
foglie degli alberi, le api immerse nella fioritura per rubare il
nettare di ogni fiore e portarlo al deposito nell’apaio, dove a sua
volta diventerà un gustosissimo miele, allo stesso tempo, a loro
insaputa, da un fiore all’altro fanno l’impollinazione da cui
nascerà la deliziosa frutta di stagione, come i ciliegi, nespole,
gelsi, azalori, melograni, fichi e altro ben della natura, in
particolare l’uva per un buon vino marsala secco, conosciuto in
tutto il mondo.
  



  

    
In
ogni azienda agricola, dei spillacchi padroni  dei bagli vinicoli
della città, c’è la loro villa con giardino, alberi da frutta e
tutti i conforti.
  



  

    
Il
curatolo cura gli interessi dei spillacchi, spesso con
comportamenti
mafiosi.
  



  

    
Maricchia
e Giuvanninu hanno scelto di vivere in un chiano nella contrada
Spagnola, chiano Punta Palermo, a tutti gli effetti è una piccola
oasi, casette piccole e molto povere, costruite in pietra e cantuna
(conci di tufo), sono immersi non solo nella natura ma anche in un
caloroso vicinato, come se fosse unica famiglia.
  



  

    
In
questo pacifico chiano ci si arriva a piedi, percorrendo un
viottolo,
oppure passando dal bagno asciuga in spiaggia per un breve tratto,
questo lo può fare solo lo spillacchio con il calesse o carretto e
un bel cavallo scintillante, per i viddrani del chiano non esiste
il
problema, loro al massimo sono proprietari di qualche vecchia
bicicletta, in questo caso possono percorrere il viottolo che porta
alla provinciale non asfaltata.
  




  
Una
  vecchia caserma militare in abbandono bacia le acque della
  Laguna,
  dentro questa struttura i resti della seconda guerra mondiale.
  




  

    
È
vero, la casetta di Maricchia e Giuvanninu è piccola, rustica e
povera, ma ricca d’amore e speranza per il loro futuro, per gli
sposini è come se fosse una reggia, intorno a questa piccola reggia
un po’ di terra, per quanto basta per gli ortaggi e qualche albero
di frutta.
  



  

    
Un
grande albero di gelsi bianchi necessario  d’estate per far un po’
di ombra non solo alla casetta, ma anche al lavatoio in pietra e al
pozzo d’acqua poco profondo, in questa zona d’inverno il livello
dell’acqua è a poche centimetri  del livello della terra,
Maricchia con poca corda e un secchio in metallo prende l’acqua
limpida e incontaminata per lavare i panni a uso potabile, accanto
al
lavatoio un bel sedile in pietra per partecipare con alcuni vicini
a
qualche discussione non sempre pacifica, nella parte posteriore del
dolce nido di Maricchia e Giuvanninu alcune piante di fichi d’india
belli, alti e spinosi, al centro di questa piccola piantagione c’è
un fosso con due pietre basolato una per ogni lato per poggiare i
piedi, somiglia al Water della stazione ferroviaria, in due parole
è
un cesso per fare i bisognini; questo cesso tutte le mattine è
punto
di svuotamento del renale, contemporaneamente si concimano i
saporiti
fichi d’india in agosto.
  



  

    
Casetta
e fazzoletto di terra sono state donate a Giuvanninu da sua zia,
zia
e marito molto avanti con gli anni, infatti dopo appena due anni se
ne sono andati a riposare per sempre ai quattro tumoli, (grandezza
del cimitero), fecero appena in tempo a vedere avviare la famiglia
dei nipoti Maricchia e Giuvanninu.
  



  

    
In
quel tempo il popolo non aveva nessun diritto, se poi eri viddranu
eri perso, non avevi diritto neanche a studiare, era solo
privilegio
dei spillacchi.
  



  

    
Come
tutti i figli del popolo anche Maricchia e Giuvanninu non sanno
leggere e scrivere neanche la loro firma, tutti sono costretti a
lavorare, anche i bambini se vogliono sopravvivere, per cui non
potevano andare a scuola.
  



  

    
La
giovane coppia di sposini, anche se non hanno potuto studiare non
manca loro la capacità e l’intelligenza, oltre che la cultura
popolare tramandata da padre in figlio che forma il vero uomo e
donna, per poter affrontare la vita molto spesso difficile e in
alcuni casi di schiavitù.
  




  
Giovanninu
  per la terra è un vero ingegnere, non è da tutti saper fare tanti
  lavori in agricoltura, sono in molti che sanno solo zappare, in
  campagna ci sono tanti lavori di maestria, saper usare la falce
  per
  la mietitura, la potatura è un’arte di grande precisione, in
  particolare la vigna se ti vuoi assicurare la qualità dell’uva
  come il grillo, cataratto e inzolia, per riempire le botti di
  vino
  marsala secco nella cantina dei spillacchi. 




  

    
Maricchia
nel suo campo di lavoro in casa non è da meno, rammentare, cucire e
rattoppare pantaloni di lavoro per Giuvanninu, per la donna il
lavoro
non finisce mai, deve macinare il grano con la pietra, fare il pane
e
la pasta, accudire il maialino per carnevale, le galline per le
uova,
qualche tacchino, anatre e oche, la coppia di piccioni ecc, 
Giuvanninu collabora anche lui quando è libero, bisogna mettere a
seccare  i fichi per poi a Natale fare i dolci come i cassatelli e
tanto altro.
  



  

    
Nelle
famiglie del territorio marsalese il maialino non deve mancare mai,
è
come togliere le feste di carnevale dal calendario.
  



  

    
La
settimana grassa per i viddrani è una grande festa che contagia
tutto il chiano di Punta Palermo, tra vicini di casa ci si aiuta a
vicenda, sia per la macellazione del povero maialino, che per fare
la
salsiccia e il sangeli (sanguinaccio condito).
  



  

    
Per
i bambini è la festa più bella dell’anno, le abbuffate di carne,
si litiga nella corsa a chi si mangia prima la coda del malcapitato
maiale è la grande festa degli scherzi di carnevale e chi si
offende
è un maiale; è la festa per ballare senza strumenti musicali, basta
un tamburello e la tarantella con la contradanza parte (si e cambia
dama nel ballo, buona per pomiciare) si finisce le serate con tanto
vino casareccio, qualcuno finisce per terra un ubriaco fradicio,
tanta allegria con niente.
  



  

    
La
semplice casetta degli sposini Giuvanninu e Maricchia è come se
fosse un castello, pochi metri quadri costruita al centro del
fazzoletto di terra, a poca distanza dal chiano, il tutto emana
profumo di onestà, natura e tanta speranza per il loro
futuro.
  



  

    
Dentro
la casetta poche cose, un tavolo con quattro sedie, un letto nella
piccola cameretta senza la porta interna, per armadio una semplice
corda costruita con la giummara (palma nana) legata a due
resistenti
chiodi piantati in angolo per appendere i pochi vestiti, nel
piccolo
magazzino c’è di tutto, angolo cottura con focolaio a coscia, due
conci di tufo e due barre di ferro per poggiare la pentola di rame
per cuocere la pasta, la legna che brucia emana tanto di quel fumo
quanto basta per annerire la pentola e tutto il piccolo magazzino,
dove c’è il maialino, attrezzi di lavoro di ogni tipo, più la
vite, la pressa in legno pregiato, per pressare le coffe di fichi
secchi, per consumarli come dolci tutto l’anno e fare le cassatelle
a Natale.
  



  

    
Una
mattina Maricchia e Giuvanninu si godono la splendida giornata  di
primavera, impegnati con dei piccoli lavoretti, la Maricchia con un
lavoro speciale e necessario, lei arripezza (rammenta) un vecchio
pantalone di lavoro del marito.
  


“

  
L’ingegnere”
  Giuvanninu è alle prese con la costruzione dei carteddi (ceste di
  canna), molto concentrato nel suo appassionato lavoro di
  precisione,
  se poi ci mette pure il suo carattere taciturno allora la povera
  mogliettina è come se fosse sola, tutte due sono seduti davanti
  casa
  sopra a un cantuni (concio di tufo) per sedia.



  

    
La
splendida giornata di sole riscalda non solo la giovane coppia di
Punta Palermo molto attenti al lavoro, ma anche tutto quanto
circonda
la piccola reggia, uccelli che svolazzano da un albero all’altro e
nel momento che si fermano sul rametto si accoppiano per la
riproduzione della specie, i loro nidi sono pieni di uova fecondati
in attesa della schiusa e la nascita dei pulcini, molte le specie,
si
va dai rappareddi ai verduna, dai passeri ai cardellini, il maschio
di questa razza mette in evidenza i bellissimi colori delle penne,
si
va dal rosso al bianco e dal nero al giallo.
  



  

    
Molte
sono le farfalle di splendidi colori e di grandezza, che svolazzano
e
planano sopra il bel prato, riscaldato dal caldo sole
mattutino.
  



  

    
Di
tanto in tanto si sente il gallo che fa chicchirichi per montare le
sue galline nel pollaio.
  



  

    
Da
circa un chilometro arriva il fischio del trenino, è la vetturina
ferma in stazione che avvisa la sua partenza al capo stazione, la
direzione del trenino è verso Trapani.
  



  

    
Marsala
è circondata dai bagli vinicoli, in questo momento si sentono le
sirene che strillano per l’inizio del lavoro degli operai, sono
diecine per ogni stabilimento, grazie al vino marsala la città è la
piccola Torino industriale, molti sono i lavoratori provenienti dal
Veneto e dal centro Sicilia.
  



  

    
Un
lontano suono arriva dal mare a circa tre miglia dalla costa di
Punta
Palermo, il capitano della grossa barca a vela, lo schifazzo,
segnala
il suo arrivo, (lo schifazzo è un barcone utilizzato per caricare
il
sale) il potente suono arriva da una conchiglia gigante, viene
soffiata con la bocca e i potenti polmoni, emana questo suono che
sembra un bastimento, suono che serve per avvisare le famiglie a
terra.
  




  
Continua
  il lavoro della felice coppia, Giovannino con la costruzione
  delle
  ceste di canna che utilizzerà per la vendemmia. Il suo lavoro di
  precisione lo coinvolge al massimo non alza mai gli occhi per
  guardare il suo amore Maricchia, lei chiacchierona, commenta
  tutto
  quello che si muove attorno a sé, è anche un’ottima cantante, e
  una grande simpaticona anche nei momenti difficili come in questo
  momento, dove è alle prese della sistemazione dei pantaloni
  mettendo
  pezza sopra pezza per essere pronti domani mattina, Giovannino
  l’indosserà per lavoro nei terreni dei spillacchi, Maricchia solo
  per questo lavoro fastidioso dovrebbe essere quantomeno nervosa,
  non
  è così, lei conosce bene la povertà e il bisogno e nonostante ciò
  addirittura trova il modo di fischiettare e godersi il
  meraviglioso
  sole mattutino.  





  
Questa
  è la normalità dei poveri viddrani sfruttati. Due vivaci gattini
  si
  divertono a correre tra i piedi di questa meravigliosa coppia,
  uno di
  questi è rosso l’altro bianco con qualche macchia grigia, tich
  tich il cane volpino rossaccio di media statura, lui si gode il
  bel
  sole sdraiato sopra l’erba con un occhio socchiuso e vigile, nel
  caso si potesse verificare un miracolo l’arrivo di qualche
  pezzetto
  di pane anche con la muffa, meglio di niente, il nome tich tich
  arriva da lontano con la presenza a Marsala degli inglesi da più
  di
  un secolo e mezzo, ancora prima dello sbarco del mercenario
  Giuseppe
  Garibaldi a Marsala, inglesi proprietari di bagli vinicoli in
  città,
  oltre che ville nel territorio e l’isola di San Pantaleo oggi
  Mozia. 




  

    
Il
bel sole mattutino riscalda il muretto di pietra, dopo un lungo
letargo invernale escono le lucertole allo scoperto tra le pietre
del
muretto, sempre guardinghi verso i gattini giocherelloni e furbetti
predatori pronti a un’eventuale spuntino e a volte ci
riescono.
  



  

    
Maricchia
tra uno fischiettio e l’altro tiene sottocchio tutto, in questo
momento sta spiando una coppia di cardellini che fanno l’amore, lei
si strofina la pancia, è in dolce attesa da poco, Giovannino ancora
non lo sa, lui è concentrato nel suo lavoro di precisione, lei
spera
che la guardi nel strofinare la pancia, niente Giovanninu  è
bloccato, non gira testa nemmeno a pagarlo, non resta a Maricchia
di
chiamarlo, Giovanninu talia a mia  (guardami), finalmente alza gli
occhi e vide lei che si strofinava la pancia con la mano destra,
lui
le disse, “Maricchia mia chi hai manciu na panza?” (hai prurito
nella pancia?) si Giovanninu u manciu mu fascisti veniri tu (il
prurito me l’hai fatto venire tu), talia  i cardiddri  fannu
l’amuri davanti a niatri e di iornu,  niatri lu facemu di notte e
ammucciuni (loro lo fanno davanti a noi e noi di notte),voi sapiri
u
fattu aiu a panza vunciata pi cuippa tua e pi u piaceri meu (vuoi
sapere la verità, sono in dolce attesa per colpa tua e per il mio
piacere), veru Maricchia mia, mi alzai di scatto buttai via la
cesta
di canna e abbracciai il mio grande amore, la baciai e la strinsi
forte forte, mi sento un altro, sono molto felice contento e un
tantino commosso, forse più di Maricchia, aspettavamo questo
momento
da più di un anno.
  




  
Dai
  Maricchia mia  tra semo rintra e facemmu un beddu struscè 
  (entriamo
  dentro casa e facciamo un brindisi), presi una bottiglia di vino
  Marsala secco dalla spillonga, costruita alla meglio con le mie
  mani,
  un po’ rustica ma comoda anche per appendere mescoli, scolapasta
  e
  altro, riempì due bei bicchieri di vino profumato e abbiamo
  brindato
  al nostro futuro con figlio o figlia. 




  

    
Tich
tich e le gattine sempre guardinghi agli spostamenti e rumori dei
padroni di casa, non si sa mai se si potesse verificare, qualche
piccolo miracolo per la loro gola, ma quando mai per questa volta
non
è successo niente, ora bisogna aspettare l’ora di pranzo per un
po’ di brodo della pasta e chissà magari qualche cosina nel
brodo.
  



  

    
Maricchia
per noi oggi è una splendida giornata, splende la luce del nostro
futuro, la nostra piccola Reggia aspetta il suo principe o
principessa, e pur vero che non abbiamo né diamanti e neanche oro,
ma abbiamo la cosa più importante per una coppia di sposi, Abbiamo
la felicità anche se a volte ci manca pure il pane, abbiamo il vero
amore.
  




  
Dopo
  il breve festeggiamento dentro casa con il brindisi in onore al
  futuro nascituro con il mio amore Maricchia, ci siamo riseduti
  sopra
  i cantuna per sedia per continuare il nostro lavoro, con i
  carteddi
  (ceste) e la mia amata donna alle prese con il vecchio e
  rattoppato
  pantalone, Anche tich tich e le gattine sono felici, saltellano
  in
  continuazione sopra il bel prato della natura.   




  

    
Il
mio amore canta una canzone di Nilla Pizzi, vola colomba, (canzone
vincitrice al Festival di Sanremo 1952) Maricchia se la cava molto
bene a cantare, senza mai abbandonare l’arripizzamento del vecchio
pantalone (rammentare), ascolto con interesse le parole di questa
canzone (vola colomba bianca), a me mi dà l’impressione che sia
una canzone della democrazia cristiana e dei preti per consolare e
trasmettere la felicità ai poveri viddrani zappaterra come me,
anche
tich tich è arrabbiato e infatti abbaia al lupo, forse ha capito
anche lui le parole della canzone per non farlo abbaiare al lupo mi
sono alzato e l’ho cacciato via e così è tornata la pace tra noi,
forse anche perché Maricchia non canta più.
  



  

    
Chiedo
al mio amore, Maricchia non conoscevo le tue doti canore, rimmi a
tia
ti piaci a cantari o a canzuna? (dimmi a te piace la cantante o la
canzone), a mia mi piaci a cantanti chi avi una bedda vuci e poi i
paroli di sta bedda canzuna (a me piace la cantante e le parole),
senti i paroli Giovanninu, vola colomba bianca e speru chi ci
poitta
un beddu  fighiu masculu comu a tia, (vola colomba bianca e ci
porta
un bel figlio maschio come sei tu).
  




  
Tra
  una battuta e una canzoncina il tempo passa, è già mezzogiorno ce
  lo fa ricordare le sirene dei bagli vinicoli per la pausa pranzo,
  chissà cosa mangiano gli operai vinicoli (li chiamano mastri di
  baglio), sicuramente anche loro come noi viddrani con poche cose
  è
  naturale.   





  
Maricchia
  ha preparato la semplice e nuda tavola in legno pregiato, fu
  regalo
  di matrimonio da parte della nonna materna, oggi questa tavola ha
  un
  valore aggiunto, è ricca di speranza per il nostro futuro.
  




  

    
Mi
trovo ancora che lavoro seduto sopra u cantuni, mia moglie alza la
voce dalla cucina per chiamarmi, che fai Giovanninu veni a
mangiari,
va lavati i manu, (che fai viene a tavola, lavati le mani).
  



  

    
Maricchia
ha preparato la tavola solo con due bicchieri e piatti più le
posate, cara Maricchia oggi è festa grande e dobbiamo mangiare come
gli spillacchi, ho preso l’unica tovaglia della dote di mia moglie,
ancora senza usata, è bellissima tutta  ricamata a mano da
Maricchia
quando era ragazzina, chiese a lei di spostare le posate per
coprire
la tavola con u truberi arraccamatu (tovaglia ricamata), ma chi fai
Giuvanninu voi alluiddari u truberi novu di rota (ma cosa fai, vuoi
sporcare la tovaglia nuova e ricamata).
  



  

    
Abbracciai
il mio amore e le dissi: per noi oggi è festa, anche se mangeremo
solo la pasta con sugo di pomodori e melanzane fritte.
  




  
Tich,
  tich è già pronto per gustare qualcosa, se tutto va bene il brodo
  della pasta con un tozzo di pane duro anche per i gattini, quello
  che
  rimane tocca al maialino in attesa della settimana grassa.
  





  
Andai
  a lavarmi le mani nella vacilera in ferro poggiata in un angolo
  della
  cucina , il profumo del sugo assieme all’odore della frittura
  delle
  melanzane ti mette ansia per la gola, la fame è fame, come si
  dice
  spesso i chiacchieri sono chiacchieri e i maccheroni riempiono la
  pancia, mi tolsi la coppola e guardandomi al piccolo specchio
  attaccato  a un chiodo nel muro rustico di tufo, vidi la mia
  faccia
  sudata e gli occhi allegri, mi chiesi nel pensiero, Giovanninu 
  stai
  per diventare padre, abbracciai Maricchia e ci siamo seduti a
  tavola
  felicissimi,  un bel boccale di vino rosato al centro della
  tavola
  per riscaldare la bella giornata, ci siamo lasciati andare
  bevendo
  qualche bicchiere di vino in più, al termine del caloroso pranzo
  chiusi la porta esterna e siamo entrati nella piccola cameretta
  per
  fare l’amore, dopo il piacere siamo rimasti rilassati sul letto
  per
  un bel po’, mi girai verso Maricchia e la vidi guardare il tetto
  rustico e malconcio, le chiedo, amore a cosa stai pensando?, Sto
  pensando al nostro futuro figlio o figlia e al suo nome, amore
  anch’io penso a questo, penso al nome di mio padre che non c’è
  più, è bello il nome di tuo padre. Maricchia le diamo un bel nome
  moderno, nostro figlio si chiamerà Fortunato, lei sussurrava
  qualcosa che non capivo, allungai la mano e le feci una carezza,
  mi
  respinse la mano infastidita e con voce alta mi disse: che razza
  di
  nome è chissu fuittunato spuittunatu, dunni u sindisti riri, a
  tia a
  li voti nun ti capiscio (che razza di nome è, dove l’hai sentito
  questo nome, non ti capisco più), na nostra famigghia nun ce
  nuddu
  chi si chiama fuittunatu (nella nostra famiglia non c’è nessuno
  con questo nome), u nomi di to patri è tintu, u rispettu da
  famigghia, a tradizioni dunni finiu? (il nome di tuo padre non è
  brutto, il rispetto della famiglia, la tradizione dove è finita)
  i
  cristiani chi ponnu riri semu foddri (il vicinato che dirà, siamo
  impazziti). 





  
Maricchia
  caimmati cecca di ragiunari cu a testa, u vicinatu, i cristiani a
  niatri chi ni futti, (cerca di ragionare, a noi interessa poco
  cosa
  pensano gli altri), noi mia cara dobbiamo essere persone libere,
  capisco le difficoltà sociali, le tradizioni, le usanze eccetera,
  noi dobbiamo rompere con il passato, con la tradizione religiosa
  e
  popolare, ma cosa crede Maricchia che per me è facile non dare a
  mio
  figlio il nome di mio padre, mi fa male il cuore solo a pensarci.
     





  
Siamo
  scesi dal letto continuando la seria e animata discussione sul
  nome
  del nostro futuro figlio.   





  
Cara
  tu sei molto intelligente per non capire il mio pensiero di
  rottura
  con il passato arcaico. 





  
Le
  tradizioni, le lamentele degli altri, il rispetto sul nome, sono
  tutti pregiudizi costruiti dai potenti contro il popolo, la
  religione, schiavitù, mafia, spillacchi e prepotenza, tutto
  questo
  serve per controllare e intimidire il cittadino ignorante.
  




  

    
Noi
non dobbiamo e non possiamo essere l’anello di questa catena di un
mondo sbagliato e oppressivo, da qualche parte dobbiamo pure
incominciare a cambiare questa società schifosa, cominciamo con il
nome del nostro futuro figlio o figlia Fortunato o Fortunata è
sempre un bel nome che dice tutto.
  




  
Cara
  Maricchia, nostro figlio se sarà un maschietto, deve essere
  fortunato di nome e nei fatti, non deve essere come noi pecoroni,
  deve studiare e diventare un dottore, non come noi poveri
  analfabeti
  che nemmeno sappiamo mettere la nostra firma, noi siamo peggio
  delle
  bestie da fatica con i paraocchi dei somari, se abbiamo la
  salute,
  assieme a qualche sacrificio, nostro figlio crescerà libero dalla
  tirannia siciliana, dai spillacchi aristocratici e dai potenti. 
  





  
Giovanninu
  mi pari chi perichi, u munnu a statu  sempi daccussi, c’è sempi u

  riccu e u scaissu, di seculi e seculi, i nostri patri, i nonni di
  nostri nonni, ora arrivi tu e mi voi  canciari u munnu. (ma cosa
  dici, il mondo è sempre stato così, c’è il ricco e il povero da
  secoli e secoli). 




  

    
Finiscila
Giuvanninu, picchi ti lamenti sempi, semu filici u pane e a pasta
lavemu, a viddura emu e cugliemu  semu megghiu di l’americani (cosa
ci manca, abbiamo tutto pure la verdura nell’orto, pane e pasta non
manca mai, siamo americani), a li voti nun ti capisciu (a volte non
ti capisco).
  



  

    
Secondo
te cara Maricchia siamo americani, ma dove vivi, a noi ci manca
tutto, un pantalone per tutta la vita, per non parlare dei vestiti,
ne abbiamo solo uno quello del matrimonio, scarpe la stessa cosa,
la
casa è come una capanna, di contro abbiamo i spillacchi con ville
grandissime, palazzi in città, calesse e cavallo, servitù, il cibo
lo buttano, i soldi non sanno nemmeno quanti ne hanno in banca,
cara
Maricchia a noi ci manca tutto, ci manca la cosa più importante
della vita, la libertà, la giustizia sociale e l’uguaglianza tra i
cittadini.
  




  
La
  bella notizia della dolce attesa di Maricchia esplode come una
  bomba
  a ciel sereno, tutto il vicinato del chiano in poche ore si reca
  da
  Maricchia a fare i complimenti agli sposini, solo una non va a
  trovarla, forse per invidia, questa non ha figli, le altre
  famiglie
  ne hanno un buon numero, si va dai 5 ai 10 figli, in questo caso
  più
  poveri si è più figli fanno.  




  

    
Tutte
le volte che le donne del chiano si incontrano per diversi motivi e
aprono il discorso della dolce attesa di Maricchia, la vicina
invidiosa entra nella conversazione con una battuta e dice: a si, a
Maricchia ci abbiccau (pulcino che nasce buca l’uovo con il becco),
e lì le risate della comitiva dei commentatori del chiano di Punta
Palermo.
  



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    

      
Punta
Palermo Spagnola 1945
    
  



 






  

    
Nasce
il tanto desiderato figlio della coppia di sposini Maricchia e
Giuvanninu, venne alla luce Fortunato.
  




  
Nelle
  famiglie dei viddrani la levatrice fa miracoli, in collaborazione
  con
  la mammana si dà da fare nella nascita dei bambini in tutta la
  contrada Spagnola, l’impegno delle nascite è senza soldi, solo
  qualche regalo o scambio in natura nelle feste, una vera missione
  di
  umanità nel mondo contadino. Il piccolo ancora nelle mani della
  levatrice a testa in giù e una bella sculacciata a Fortunato per
  farlo respirare nel nuovo mondo, papà Giuvanninu   non appena
  sentì
  il pianto del figlio scoppiò in un pianto liberatorio e di gioia.
  





  
Fatto
  il primo bagnetto al piccolo Fortunato e messo tanto borotalco
  addosso, sistemata la mamma e pulito il tutto con l’aiuto della
  mammana e di altre due donne del chiano, finalmente ora tocca a
  papà
  Giovanninu entrare nella poverissima e nuda cameretta per nido,
  per
  abbracciare il tanto desiderato figlio e la sua amata donna.
  





  
Fa
  parte della normalità di ogni genitore, non appena nasce un
  figlio e
  lo guarda per la prima volta domandarsi a chi somiglia, diventata
  una
  specie di gara, somiglia alla mamma o al papà? Fortunato ha gli
  occhi scuri, capelli neri e ricci come la mamma Maricchia.
  





  
Mi
  avvicino verso il letto, ho ancora nelle mani il fazzoletto di
  stoffa
  per asciugarmi le lacrime di gioia, abbracciai la mia amata
  donna, la
  mamma di mio figlio Fortunato e la baciai, il piccolo tanto
  desiderato è accanto alla mamma che dorme, Maricchia la prima
  cosa
  che mi disse: talia chi beddu masculu mostrando il pisellino e
  allo
  stesso tempo lo ha svegliato, per me è una bella occasione per
  prendere in braccio mio figlio per la prima volta, solo per
  qualche
  minuto e l’ho rimesso a dormire accanto alla mia meravigliosa
  donna. 




  

    
I
vicini del chiano presenti dentro il nostro nido fanno un caloroso
applauso a noi genitori e al piccolino appena nato.
  



  

    
In
ogni famiglia che si rispetti anche se poverissima, nella grande
occasione come la nascita di un bambino, non deve mai mancare il
rosolio fatto in casa, le donne presenti hanno preparato i chicheri
(bicchierini) per un bel truscè (brindisi), tutti i presenti
compreso la levatrice abbiamo alzati chicheri pieni di rasolio in
alto e tutti assieme abbiamo brindato alla salute del piccolo
Fortunato e di tutti noi, abbracci e baci a non finire, discorsi di
circostanza interminabili, il chiano di Punta Palermo con i suoi
abitanti  è meraviglioso.
  




  
Andati
  via gli amici meravigliosi siamo rimasti in tre, la famiglia di
  sposini di Punta Palermo, rimasti per un bel po’ abbracciati nel
  letto del nostro nido d’amore e di speranza per il nostro futuro.
   





  
Presi
  mio figlio in braccio e le dissi al mio amore: talia chi beddu
  figghiu chi avemu, assumiglia tutto a tia Maricchia (guarda
  quanto è
  bello, somiglia a te amore), lei la risposta come al solito c’è
  là
  sempre pronta, ma quali ammia Giovanninu, di sutta assumighia
  attia
  (Giovanninu di sotto somiglia a te) e li lei ci gode e fa una
  bella
  scaccaniata (risata amplificata), scaccaniata di una famiglia
  felice,
  anche il piccolo Fortunato ride, forse con gli angioletti.
  





  
Ora
  si apre un nuovo capitolo della vita storica di Maricchia e
  Giovanninu, la felice coppia di sposini di Punta Palermo
  Spagnola,
  immersi nella povertà assoluta e nell’incredibile schiavitù,
  sotto il dominio dei spillacchi aristocratici. 





  
Non
  sarà facile crescere un figlio con poche cose o niente, i
  viddrani
  (contadini) sono condannati alla povertà, i spillacchi
  (aristocrazia) vivono in un altro mondo, a questi tiranni e
  sfruttatori non manca niente, sono fortunati anche per la
  religione. 





  
Chiamala
  fortuna, sfruttare il popolo e in questo caso i viddrani
  zappaterra
  per un pezzo di pane. 




  

    
Da
qualche anno è finita la seconda guerra mondiale, voluta dai
potenti
padroni della terra, come i spillacchi aristocratici, fascisti e
poteri forti.
  




  
Marsala
  fu rasa al suolo dai bombardamenti americani, migliaia i morti,
  era
  l’11 maggio del 1943, stesso giorno e mese di un’altra sciagura
  lo sbarco del mercenario Giuseppe Garibaldi a Marsala,
  esattamente
  l’11 maggio 1860. 





  
Il
  poverissimo chiano di contadini fu pure preso di mira dagli
  americani, per fortuna le bombe una decina non hanno colpito le
  povere casette di punta Palermo, anche la casetta di Giovanninu e
  Maricchia per fortuna non fu colpita, nel 1943 era abitata dagli
  zii.
  




  

    
Le
guerre portano morte e distruzione di popoli, vecchia storia di
potere e dominio dei potenti, sono ricchezza per i costruttori di
armi e per la ricostruzione dopo la guerra, compreso gli sciacalli
dell’umanità, sotto i bombardamenti fanno man bassa e rastrellano
tutto quello che trovano, oro, preziosi e denaro, dove c’è guerra
c’è ricchezza.
  


 

  
A
  Marsala abbiamo avuto la conferma di quello che hanno fatto sotto
  i
  bombardamenti questi sciacalli, dopo la guerra diventarono
  ricchi,
  comprarono bagli vinicoli, costruirono palazzi, comprato terreni
  e
  altro, questi, prima della guerra, erano morti di fame. 





  
I
  cittadini onesti sono rimasti poveri peggio di prima, alcuni sono
  rimasti senza una casa e senza soldi, grazie alla guerra
  capitalista
  e fascista. 





  
Mafiosi,
  massoni, cardinali, poteri forti e spillacchi, tutti questi dopo
  la
  guerra hanno ripreso a comandare meglio di prima. 




  

    
Un
grande scrittore siciliano, Tomasi di Lampedusa nel suo unico
romanzo
il Gattopardo, racconta la sua Sicilia con il potere
indistruttibile,
in una sola frase ci racconta la vera natura di questa terra,
(cambiare tutto per non cambiare niente), cambia la maschera e il
corpo rimane lo stesso.
  




  
Passarono
  alcuni anni, inizia la lotta contadina contro i feudatari, gli
  operai
  e le operaie del nord industriale, gli studenti e studentesse
  universitari e il ‘68 francese, queste lotte ad oltranza danno la
  spinta rivoluzionaria e mettono paura ai potenti del capitalismo,
  la
  rivoluzione gramsciana fa paura ai padroni e fa calare le braghe
  ai
  governi servi del capitalismo. 





  
In
  Sicilia, a Portella della Ginestra il 1 maggio 1947 festa
  comunista,
  a Piana Albanese Salvatore Giuliano mandato dai feudatari,
  mafiosi e
  dall’imperialismo americano, compie una strage di contadini,
  donne,
  anziani e bambini nel tentativo di mettere paura ai lavoratori
  della
  terra, ma non ce l’hanno fatta, i contadini hanno vinto
  conquistando la riforma agraria e ottenendo le terre e diritti.
  





  
Lentamente
  la Sicilia va cambiando, Marsala con i suoi stabilimenti
  vinicoli, la
  conquista della terra dei contadini, diritti per lavoratori e
  lavoratrici, si è trovata ad affrontare la svolta radicale non
  facile, la resistenza dei spillacchi è ancora forte, anche per
  colpa
  degli stessi lavoratori abituati ad essere sfruttati. 





  
La
  vita sociale e culturale va cambiando lentamente, per fortuna non
  siamo più nell’epoca dove mancava il pane, le casette del chiano
  di punta Palermo erano delle vere abitazioni di uomini primitivi,
  oggi i contadini del chiano si stanno inserendo nella nuova vita
  sociale, le abitazioni sono moderne e fornite di servizi, qualche
  auto di seconda mano circola per la strada, i bambini vanno tutti
  a
  scuola a pari dei spillacchi. 




  

    
La
dura lotta del popolo ha dato i suoi frutti, purtroppo è ancora
dura
a morire la cultura contadina suddita nei confronti dei potenti
padroni e spillacchi.
  




  
Maricchia
  e Giuvanninu sono felici, Fortunato cresce in un mondo molto
  diverso
  di quello che hanno vissuto i suoi genitori. 





  
Al
  giovane Fortunato non gli manca niente, anche grazie ai sacrifici
  di
  Maricchia e Giovanninu gli sposini del chiano di punta Palermo.
  





  
Fortunato
  è un ragazzo taciturno, per sua fortuna è molto impegnato nello
  studio, i suoi genitori non lo possono aiutare essendo
  analfabeti. 




  

    
Maricchia
e Giovanninu non fecero più figli, forse per dare un maggiore aiuto
a Fortunato.
  


 

  
Il
  ragazzo è in buona compagnia nel chiano con i suoi amichetti, lo
  studio lo tiene molto impegnato a scuola, il tempo di giocare lo
  trova lo stesso. 





  
La
  sua adolescenza è fatta di impegno scolastico e quando ne ha la
  possibilità nei giochi di gruppo all’aperto, come il nascondino,
  ai ciappeddi, a cannedda (una specie di gioco a bocce), a paimmu
  a
  muro (con i bottoni a chi arriva più vicino al muro) e tanti
  altri
  giochi storici. 





  
Fortunato
  è un po’ staccato in questi giochi, al massimo in una partita di
  pallone fa il portiere per accontentare gli altri. 




  

    
Molto
spesso i coetanei lo accusano di essere un sapientone, Fortunato si
mette a discutere come un adulto, lui vuole capire, conoscere,
esplorare e sapere, i suoi amici e amichette spesso gli chiedono
consigli e aiuti, in particolare a scuola, mettendosi sempre a loro
disposizione con lealtà.
  




  
Ogni
  anno che passa la società cambia e si evolve, si modernizza verso
  il
  consumismo, nella contrada Spagnola arriva la corrente elettrica,
  nelle moderne case del piano di punta Palermo non ci sono più le
  candele o i lumi a petrolio, ma le lampadine a 220 volt, entrano
  dentro le case alcuni elettrodomestici e in particolare la radio
  e la
  televisione, strumenti di distribuzione della cultura di massa.
  




  

    
Nella
piccola Reggia di Maricchia e Giovanninu come in tutte le
famiglie, con l'avvento della televisione non c'è più la
possibilità come quando c'era la candela o il lume di raccontare le
favole e le storie tradizionali delle comunità contadine, racconti
che piacevano ai bambini e agli adulti.
  
  

    
 
  



  

    
Oggi
con la corrente elettrica è sempre giorno, si può stare davanti ad
un televisore tutte le sere fino a tarda notte, per farsi lavare il
cervello dal potere e cancellare il passato e le usanze
tradizionali.
  
  

    
 
  



  

    
Non
tutti hanno la televisione, nel piano di punta Palermo ce l'ha
solo Maricchia, unico canale televisivo, che trasmette solo la
sera fino a mezzanotte, quando c'è qualche commedia teatrale
naturalmente a sfondo religioso o del potere, oppure il Festival
della canzone napoletana, la casa di Maricchia diven-ta un
vero cinema, quasi tutto il vicinato e gli amici e amiche di
Fortunato tutti a casa sua, la stanza dove c'è il televisore si
riempie di sedie portate da casa, i bambini tutti per terra.
  
  

    
 
  



  

    
In
queste serate, sei costretto ad andare a letto più tardi, inizia
una
nuova era, anche il chiano di punta Palermo si adegua con i
notturni della modernità, del progresso.
  
  

    
 
  



  

    
Papà
e mamma di Fortunato sono ancora all'antica, vivono con poche cose,
nella tavola della felice famiglia è difficile cancellare le
vecchie
abitudini, il matarocco, la zuppa fredda di pomodori
pizzutello, la sera, quasi che non manca mai, a Fortunato piace
molto
come il limone cunzato, per lui è come se mangiasse la
carne.
  
  

    
 
  



  

    
A
tavola mentre si mangia, papà Giovanninu racconta la sua giornata
di
lavoro, lavoro, ancora con la zappa e sempre nei terreni
dei spillacchi, Fortunato ascolta con attenzione e in silenzio
interessante i racconti di papà, la mamma è seccata e interviene
richiamando Giovanninu, ancora cu sti storie nuiusi di travagghiu,
a to figghiu chi ci nteres-sa du to travaghiu (ancora con
questi discorsi di adulto, tuo figlio è un ragazzo).
  
  

    
 
  



  

    
Fortunato
prese la mano della mamma e le disse: ma no mamma, papà non mi
annoio affatto, al contrario mi interessa molto sapere come passa
la
giornata di lavoro, domani chissà se mi può essere utile questo
racconto di papà, anche tu mamma nel tuo mondo casalingo e nel tuo
carattere sempre allegro e scherzoso, a volte anche comico emanate
allegria.
  




  
Sai,
  mamma, a scuola stiamo studiando più o meno queste storie di
  lavoro
  dei contadini, stiamo studiando la riforma agraria, le lotte
  contadine per ottenere la terra, gli orari di lavoro degli operai
  nei
  cantieri e nelle fabbriche.


  
 



  

    
Mamma,
sai cosa devi fare in questo momento per chiudere l'argomento in
allegria? devi prendere una bottiglia del nostro vino, riempi
bicchieri per fare un bel struscè (brindisi), il vino ci
fa mettere in allegria e fa sorridere anche papà.
  
  

    
 
  



  

    
In
Sicilia non c'è più la povertà estrema come quella vissuta dai
miei genitori, esiste un finto benessere artificiale, il consumismo
la fà da padrone, tutti a spendere sempre di più a costo di fare
dei debiti e riempire la vita di cambiali o pagherò, ai giovani
gettano fumo negli occhi, la vita di questi è diventata un
giocattolo a usa e getta, droga e sballo a mai finire, tutto fumo e
niente arrosto.
  
  

    
 
  



  

    
Ad
un ragazzo come me che viene dal mondo dei viddrani zappa
terra, non è facile prendere un diploma con pieni voti al liceo,
frequentato dai figli dei spillacchi, di avvocati, dottori,
professori e ecc., per fortuna ho la capacità e il successo e ne
sono molto felice per papà e mamma, loro non hanno potuto studiare
in quel tempo per volontà dei potenti spillacchi, se studiavi
non lavoravi per cui se non lavoravi non mangiavi.
  
  

    
 
  



  

    
Mamma Maricchia non
appena le ho dato la bella notizia del diploma con pieni voti, mi
abbracciò e non finì di baciucchiarmi, dicendo e ripetendo di
conti-nuo, figghiu meo beddu ebiavo, figghiu meo beddu e
biavo, (figlio mio bello e bravo), la sera mio padre stanco morto
dopo il lavoro mi abbracciò stretto stretto e mi disse: ce l’ho
fatta, ho fatto bene a scegliere il tuo nome Fortunato, sono
orgoglioso di te, trattenendo la commozione con la lacrimetta di
gioia.
  
  

    
 
  



  

    
Questo
bel risultato a scuola mi dà il coraggio di continuare con
l'università, se dovrò avere un futuro di successo.
  
  

    
 
  



  

    
Molto
probabile che scelgo ingegneria, mi spinge la mia passione per la
meccanica nel campo automobilistico, il boom dell'auto mi
coinvolge.
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